Dossier 2000 Immigrazione


I motivi della ricerca

Obiettivo di questa ricerca è di delineare un quadro analitico della situazione del fenomeno immigrazione nella provincia di Vicenza, definendo la composizione del fenomeno e del suo sviluppo, onde evidenziare le caratteristiche ed i problemi ad esso connessi.

La base informativa presa a riferimento per l'analisi è rappresentata dall'archivio della Questura di Vicenza, strutturato sull'universo dei permessi di soggiorno rilasciati dalla Questura stessa, completato da informazioni e dati di tipo anagrafico ed economico/sociali. La base è dunque costituita da dati di stock che si riferiscono all'insieme dei permessi di soggiorno validi al 31 dicembre 1999
. Ovviamente risulta esclusa dall'analisi la componente clandestina, rappresentata da quanti non hanno mai posseduto un permesso di soggiorno, e quella di irregolari ossia soggiornanti con il permesso scaduto
.

Il presente studio rappresenta uno strumento che si aggiunge ad altri, finalizzato a ridare una visione particolare d'area (provincia di Vicenza) ma globale del fenomeno, onde poter conoscere le problematiche relative, monitorarle e programmare interventi appropriati. L'accumulazione conoscitiva che il resoconto offre vuole suscitare l'attenzione sulla domanda impellente di servizi e politiche che il territorio esprime,  e sulle conseguenti strategie operative da attuare, tematiche che se non affrontate accrescono lo svantaggio sociale.

Questo materiale per la sua articolazione ed ampiezza si presenta pertanto di significativo valore documentario e l'analisi nel suo insieme acquista particolare interesse proprio per la visibilità sociale che il fenomeno immigratorio assume nel territorio specifico. A tale proposito si osservi che dal 1995 il Veneto occupa la prima posizione a livello nazionale per numero di permessi di soggiorno rilasciati, dinamica su cui influiscono senza dubbio la vivacità del contesto economico-produttivo, rendendo l'area veneta un polo attrattivo specie per i flussi provenienti da paesi poveri. Le opportunità lavorative rappresentano dunque il principale fattore di attrazione sulla cui ampiezza agiscono il declino delle coorti generazionali autoctone in ingresso nel mercato del lavoro, la caduta della natalità locale, la selettività autoctona rispetto a specifiche opportunità occupazionali.

All'interno del più ampio contesto regionale, le province a maggior afflusso immigratorio sono Vicenza e Verona.

Riferendosi alla provincia di Vicenza, focus della presente analisi, si evidenzia come il fenomeno possa connotarsi come un processo evolutivo, che si accresce nel tempo: il confronto tra l'analoga base dati aggiornata al 31 dicembre 1996 e quella attuale evidenzia un incremento della consistenza numerica dei permessi pari al +37,6%. Nonostante il breve lasso di tempo considerato, il numero complessivo di permessi rilasciati passa da 27.731 unità a 38.171, con un'incidenza degli stranieri regolari sulla popolazione residente attestata al 4,8%.

Nel 1999 il saldo migratorio
, misurato come differenza tra gli arrivi e le partenze, ammonta a 5.499 unità, calcolando un tasso di ricambio
 del 18%: circa un nuovo ingresso su cinque registrati.

Approfondiremo a seguito le caratteristiche demografiche della popolazione immigrata, la provenienza e l'incidenza degli immigrati sulla popolazione residente, definendo e costruendo degli opportuni indicatori sintetici.

Nello specifico si farà riferimento ad alcune tipologie di indicatori comunemente utilizzati, quali:

· indicatori di provenienza, espressi come il rapporto tra il numero complessivo di soggetti provenienti da un certo paese o di una particolare area sul totale della popolazione straniera censita;

· indicatori demografici, rappresentati per esempio dall'indice di mascolinità (rapporto tra il complesso della popolazione maschile sul totale della popolazione) e dalla distribuzione per classi d'età omogenee.

· indicatori di impatto territoriale, esplicitati ad esempio dalla densità abitativa di un'area o dalla mobilità lavorativa (flussi casa-lavoro).

In definitiva l'approfondimento qui proposto diviene rilevante a fronte della rapidità dei mutamenti con cui il fenomeno si manifesta, della molteplicità e velocità con la quale i profili degli immigrati mutano generando differenziazioni di azioni, della strutturazione di caratteristiche filiere migratorie e della loro autoalimentazione.

Cap 1

Profilo strutturale dell'universo censito

1.1 Composizione etnica

Lo studio concernente i territori ed i paesi di provenienza si configura particolarmente interessante al fine di interpretare gli impatti del fenomeno sul territorio di destinazione, impatti che possono risultare tanto più condizionati quanto più distanti sono le collocazioni culturali e le specificità dei paesi. In tal senso una minore o maggiore vicinanza e similarità può porsi come elemento ostacolante o facilitatore della convivenza e dell'integrazione.

Per agevolare la lettura dei dati si è operata una prima macro-aggregazione,  distinguendo i paesi di provenienza per stato di benessere, ossia dicotomizzandoli in paesi ricchi e paesi poveri. L'universo censito risulta suddiviso in un 20% afferente all'area dei paesi ricchi ed il restante 80% all'area complementare dei paesi poveri. E' proprio questo secondo sottoinsieme, largamente maggioritario, che registra nell'arco del triennio 1996-99 l'aumento più considerevole, pari al +60%.

Si è successivamente operata un'altra macro-aggregazione, distinguendo l'appartenenza a Paesi comunitari e non comunitari. In questo caso l'indicatore di provenienza mette in luce come l'origine da paesi dell'Unione Europea riguardi una quota esigua dell'universo considerato (3,8%), e per complementarietà il 96,2% provenga da paesi non comunitari.

Un più dettagliato censimento delle nazionalità presenti consente di avere un'idea della complessità che la differenziazione porta con sé. Infatti i sottogruppi di extra-comunitari
 particolarmente concentrati in territorio vicentino sono serbo-jugoslavi, ghanesi, marocchini, oltre agli statunitensi la cui presenza è collegata alla stabilizzazione di una sede militare NATO nel capoluogo.

La comparazione con i dati del 1996 (Tab. 1) mette in luce come all'apice della graduatoria di presenza venga a collocarsi la Jugoslavia, registrando un incremento del +41,3% rispetto al 1996 e superando di posizione la consolidata comunità statunitense (-16,4% rispetto al 1996).

In concomitanza si evidenziano i decisivi incrementi nelle presenze indiane (+180,6%), e bengalesi (+515,2%).

Si osservi inoltre come la comunità albanese, pur conservando posizioni classificatorie analoghe nell'arco del triennio considerato, registri un afflusso incrementale pari al +127,4%.

Tab. 1

Graduatoria delle presenze per provenienza



Posizione nel 1999 (nel 1996)
Paesi
Totale

soggetti
Percentuale

sul totale
Percentuale

cumulata

1 (2)
· Jugoslavia
7.268
19,0%
19,0%

2 (1)
· Usa
5.986
15,7%
34,7%

3 (3)
· Marocco
4.133
10,8%
45,6%

4 (4)
· Ghana
3.573
9,4%
54,9%

5 (5)
· Albania
2.399
6,3%
61,2%

6 (9)
· India
1.386
3,6%
64,8%

7 (19)
· Bangladesh
1.298
3,4%
68,2%

8 (8)
· Bosnia
1.083
2,8%
71,1%

9 (7)
· Senegal
1.057
2,8%
73,8%

10 (6)
· Croazia
880
2,3%
76,1%

11
· Romania
802
2,1%
78,2%

12
· Cina
563
1,5%
79,7%

13
· Tunisia
536
1,4%
81,1%

14
· Macedonia
510
1,3%
82,5%

15
· Nigeria
507
1,3%
83,8%

16
· Filippine
442
1,2%
84,9%

17
· Germania
441
1,2%
86,1%

18
· Pakistan
311
0,8%
86,9%

19
· Francia
272
0,7%
87,6%

20
· Inghilterra
270
0,7%
88,3%

Per poter delineare un quadro di sintesi sufficientemente esplicito delle aree geografiche di provenienza, i paesi di origine sono stati classificati in dieci macro-regioni, che, dopo un attento esame complessivo, risultano essere significative per consistenza ma anche per caratteristiche implicite (Graf. 1). Questa procedura si rende necessaria poiché all'analisi di dettaglio si presenta un mosaico composito, che solo attraverso "stabilite" semplificazioni è possibile ricondurre a sintesi.

L'insieme di queste macro-regioni sarà pertanto considerato come base geografica di riferimento nel corso della trattazione ed, ove interessante, saranno approfondite specifiche caratteristiche.

Ragionando per continenti, la provenienza europea è certamente la più ampia (40%), entro cui è però distinguibile un significativo sottogruppo: ben più di un terzo della popolazione straniera ha origine balcanica.

Per quanto concerne gli altri continenti, le aree maghrebina e guineana si dimostrano essere quelle più rappresentative del continente africano (29%), l'afflusso statunitense accresce invece la quota di stranieri provenienti dal continente americano (18,9%), ed infine la componente indiana si presenta prevalente per il continente asiatico (12,1%).

Graf. 1

Le macro-regioni: indicatore di provenienza
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1.2 Tratti anagrafici della popolazione immigrata

Usualmente è ipotizzabile che l'avvio di un ciclo migratorio sia attribuibile alla componente maschile, di giovane età, sviluppandosi in successione tramite il ricongiungimento familiare, di mogli e di figli, e stabilizzandosi con la generazione di ulteriore prole in terra di migrazione. In quest'ultima fase, detta di stabilizzazione, lo squilibrio iniziale tra presenza maschile e femminile tende naturalmente a ridursi. 

Proprio per questo, nella descrizione analitica del fenomeno immigratorio, l'indice di mascolinità
 ricopre una certa importanza, consentendo di stabilire in quale fase del ciclo migratorio si collochi una certa comunità geografica. Per converso, l'indice di presenza femminile assume la funzione di parametro valutativo del radicamento della comunità nel territorio.

All'interno della popolazione censita l'indice di mascolinità risulta pari al 57,2%, dimostrandosi superiore rispetto alla quota complementare di presenza femminile (42,8%). L'analisi variazionale mette in rilievo come nel triennio 1996-99 si sia realizzata una sensibile inversione di tendenza che, pur mantenendo maggioritaria la presenza maschile, mostra un allontanamento delle quote compositive: espressamente nel 1996 le quote corrispondevano rispettivamente al 55% ed al 45%. Il dato generale testimonierebbe quindi una tendenza involutiva del fenomeno migratorio, con accentuazione dello squilibrio di genere.

Tuttavia, non si può prescindere dalla generalità del dato ora esposto, essendo ipotizzabili differenze sostanziali all'interno delle diverse ripartizioni geografiche di provenienza, specie con riferimento a paesi dell'Unione Europea, extra europei, extra continentali. In altre parole una maggiore vicinanza del paese di origine con il territorio di destinazione può determinare un progetto migratorio differente, limitato nel tempo e destinato a concludersi con il ritorno, qualora migliorino le situazioni socio-economico-politiche del paese di provenienza. In via ipotetica può rientrare in questo schema interpretativo il caso dell'immigrazione dai paesi dell'Est.

E' altresì vero che una maggiore distanza del paese di origine rallenta e dilata nel tempo l'attuarsi dei ricongiungimenti familiari, che si verificano soltanto a fronte di collocazioni definite e stabili in terra di migrazione.

Per delineare un quadro di riferimento più preciso è opportuno valutare l'indice di mascolinità all'interno di macro-aggregazioni geografiche e, successivamente, entro specifiche comunità di appartenenza.

Allo scopo si osservi come già una prima distinzione tra paesi ricchi e poveri comporti composizioni e dinamiche differenti: il tasso di mascolinità è pari al 61,9% nei paesi poveri, risultando sensibilmente inferiori a quanto rilevato nel 1996 (63%). Ciò fornisce un primo generale indizio dell'ampliamento della presenza femminile nelle comunità afferenti ai paesi classificati come poveri, poiché una diminuzione del tasso di mascolinità avvalora l'ipotesi dei ricongiungimenti familiari che giustificano un ampliamento della presenza femminile.

La disaggregazione per macro-regioni più sopra definite (Graf. 2) mette in luce dinamiche di segno differenti:

· un tasso di mascolinità nettamente più elevato si registra per i paesi dell'Africa Atlantica;

· una tendenza all'equilibrio è riferibile al Maghreb ed alla Guinea;

· una situazione di effettiva parità di genere caratterizza i paesi balcanici;

· una predominanza femminile afferente al continente americano.

Graf. 2

Le macro-regioni: indicatore di mascolinità
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Per conseguire un maggior grado di analiticità, è opportuno calcolare il tasso di mascolinità all'interno delle comunità geografiche maggiormente rappresentate (Tab. 2). Emergono in questo modo particolari tipologie di immigrazione.

Distinguiamo tre gruppi.

1. Un primo gruppo fortemente caratterizzato da elevati indici di mascolinità, che denotano dunque una immigrazione costituita da uomini soli, sinonimo in prima istanza di progetti migratori di breve periodo ("immigrazione a tempo").

Fanno parte di questo gruppo le comunità del Senegal, del Pakistan, del Bangladesh, dell'India e della Tunisia.

Si osservi tuttavia come la tendenza nel triennio 1996-99 mostri un sensibile ampliamento della presenza femminile. Probabilmente in questi casi la distanza rallenta il processo migratorio, ostacolando la possibilità di ricongiungimento familiare. E' pertanto ipotizzabile che la distanza funga da "criterio selezionatore", innescando processi di coesione familiare soltanto per quei nuclei che hanno acquisito una forte stabilità lavorativa ed abitativa in terra di migrazione.

2. Un secondo gruppo caratterizzato da una tendenza all'equilibrio tra presenza maschile e femminile. L'andamento, sostenuto dall'accentuarsi di ricongiungimenti familiari, rispecchia una immigrazione fondata su nuclei familiari, preludio di progetti migratori di lungo periodo. In questo senso l'arrivo delle donne, concomitante o successivo rispetto agli uomini, testimonia uno stadio più evoluto ed avanzato del fenomeno migratorio.

Fanno parte di questo gruppo le comunità jugoslave, croate, nigeriane e cinesi. Se le prime sono caratterizzate da processi migratori di recente origine e collegati alle vicissitudini politiche dei paesi di provenienza, le altre sono caratterizzate da processi migratori "storicizzati".

3. Un terzo gruppo caratterizzato da un basso tasso di mascolinità e per complementarietà da una più diffusa presenza femminile.

Afferiscono a questa categoria le comunità filippine, statunitensi, e comunitarie (Francia, Germania, Inghilterra). Sono tuttavia ipotizzabili tre progetti immigratori differenti, supportati da cause differenti. Per la comunità filippina la presenza è collegata all'ampio impiego di manodopera nell'ambito domestico; per gli statunitensi il richiamo è giustificato con la presenza della base militare e con i nuclei familiari oramai costituiti in territorio vicentino; per i paesi comunitari i flussi rispondono presumibilmente a motivazioni di breve periodo, riconducibili allo studio, al turismo, ecc.

Tab. 2

Comunità geografiche prevalenti: tasso di mascolinità



Posizione nel 1999

(nel 1996)
Paesi
Anno riferim.

1999
Anno riferim.

1996

1 (2)
· Jugoslavia
58,8%


2 (1)
· Usa
29,9%
26,0%

3 (3)
· Marocco
65,6%


4 (4)
· Ghana
66,4%


5 (5)
· Albania
64,0%


6 (9)
· India
73,9%
75,7%

7 (19)
· Bangladesh
81,8%
84,0%

8 (8)
· Bosnia
66,2%


9 (7)
· Senegal
90,6%
93,4%

10 (6)
· Croazia
58,1%


11
· Romania
45,8%


12
· Cina
54,0%


13
· Tunisia
72,0%
81,7%

14
· Macedonia
68,0%
82,0%

15
· Nigeria
54,6%


16
· Filippine
40,7%


17
· Germania
33,0%
29,6%

18
· Pakistan
81,0%
88,8%

19
· Francia
39,2%
34,5%

20
· Inghilterra
38,8%
40,0%

Un'ulteriore variabile strutturale che concorre ad individuare le fasi del ciclo immigratorio per comunità di appartenenza, è rappresentata dalla distribuzione per età
. Si osservi innanzitutto come l'età media attuale della popolazione censita, dato di per sé complessivo ed assolutamente generico, corrisponda a 28 anni
, risultando paritaria all'età media di ingresso, stimata pari a 27 anni
.

Come detto, il dato calcolato su una popolazione così ampia e differenziata non può che assumere un valore prettamente indicativo e di sintesi. Per ampliarne l'informatività, si rende necessario compiere delle valutazioni medie all'interno di micro-disaggregazioni e, più in dettaglio, riferirsi alla distribuzione d'età all'interno di classi omogenee e ristrette.

Tuttavia, prima di procedere all'analisi di tipo geografico, vediamo se esistono differenze compositive significative, incrociando due variabili strutturali: la composizione per età ed il genere.

Graf. 3

Distribuzione per età attuale:

disaggregazione per genere
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Pur presentando entrambe le curve una naturale conformazione a campana, con un'accentuazione di presenza nelle classi intermedie, la distribuzione per età relativa alla compagine femminile si posizione al di sotto di quella maschile, confermando una differenza anagrafica di genere significativa.

Informativo si dimostra pure il confronto tra la composizione delle età all'ingresso e dell'età attuale. La distribuzione per classi d'età (Graf. 4) registra uno slittamento progressivo verso classi d'età estremali superiori, e questo in conformità all'invecchiamento degli immigrati già presenti e regolarizzatisi, confermando una tendenza alla stabilizzazione del fenomeno immigratorio.

Graf. 4

Andamenti dell'età attuale e dell'età all'ingresso
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Procediamo ora ad un approfondimento geografico, prendendo a riferimento la distinzione tra paesi poveri e paesi ricchi (Graf. 5).

Si desume dal grafico che tendenze nettamente differenti interessano queste due ripartizioni: se comunque l'andamento in ingresso si configura caratterizzato da età marcatamente più giovani rispetto all'età attuale, si rileva come la curva dell'età attuale relativa ai paesi ricchi si presenti più diffusa, tendendo ad una omogeneità fino ai 50 anni e decrescendo visivamente nelle classi successive.

Su questo possiamo ipotizzare che influiscano due dinamiche differenti. L'una che esprime una stabilità ormai raggiunta della comunità nel territorio vicentino, priva di significative modificazioni strutturali : è il caso per esempio della comunità statunitense afferente alla base militare NAT. L'altra che evidenzia una immigrazione di passaggio con motivazioni particolari e soggettive, legate ad esempio al turismo, allo sport, allo studio.

Graf. 5

Andamenti dell'età attuale e dell'età all'ingresso:

macro-aree geografiche
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Passando a considerare l'aggregato dei paesi poveri si rilevano curve marcatamente apicali: la distribuzione in ingresso trova il suo apice in fasce d'età significativamente più giovani, confermando, attraverso il confronto con la distribuzione d'età attuale, come dette popolazioni tendano ad un invecchiamento. Si osservi infatti che i due apici si collocano ad una distanza di dieci anni.

Una lettura dinamica del fenomeno porterebbe a dire che la curva in ingresso venga smussata e traslata di una decina d'anni, trasformandosi nella curva attuale. Pertanto la dinamica confermerebbe l'ipotesi di una stabilizzazione crescente delle comunità immigrate  nell'arco dell'ultimo decennio.

E' inoltre importante evidenziare come la curva dell'età attuale sia caratterizzata da un secondo punto di massimo, più propriamente relativo, posizionato proprio nelle classi d'età iniziali. Ciò dimostra la crescita e rilevanza assunta dalla componente infantile all'interno della popolazione immigrata da paesi poveri, nata in Italia o entrata in Italia per coesione familiare.

Graf. 6

Andamenti dell'età attuale: alcune macro-regioni
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Graf. 7

Andamenti dell'età all'ingresso: alcune macro-regioni


[image: image7.wmf]0

5

10

15

20

25

30

35

40

45

50

0-5 aa

6-10 aa

11-15 aa

16-20 aa

21-25 aa

26-30 aa

31-35 aa

36-40 aa

41-45 aa

46-50 aa

51-55 aa

56-60 aa

61-65 aa

66-70 aa

71-75 aa

76-80 aa

oltre 80 aa

età attuale: Balcani

età attuale: Guinea

età attuale: Maghreb



La messa a fuoco delle tre macro-regioni numericamente più rappresentative (Graf. 6 e 7) evidenzia una comunità balcanica sostanzialmente più omogenea anagraficamente, con una componente minorile che acquista un peso distintivo rispetto ad altre comunità.

Per quanto concerne le popolazioni provenienti dalla Guinea e dal Maghreb si può ipotizzare, data la diversa conformazione e localizzazione delle curve distributive in ingresso ed attuali, una stabilizzazione riferibile soltanto ad una quota parte degli entrati complessivamente nel territorio. Diversa si mostra infatti la conformazione dell'apice della curva in ingresso e quello della curva attuale, presentandosi l'uno meno acuto dell'altro, a testimoniare l'assottigliamento o selezione di una parte di popolazione.


A completamento si è voluto esaminare la distribuzione negli anni degli ingressi in Italia. La ripartizione (Graf. Xx) mostra come la maggior parte della popolazione qui censita, quantitativamente il 75,6%, abbia fatto ingresso nella decade degli anni '90, configurando un afflusso migratorio particolarmente significativo proprio nella seconda metà ossia tra il 1995-99.

Graf. Xx

Ripartizione delle annate di ingresso in Italia
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Ciò non di meno, una lettura di processo condotta sul dettaglio geografico mette in luce afflussi differenziati nel corso degli anni.

Più precisamente sono evidenti le seguenti caratterizzazioni (Graf. Xxx):

· la migrazione balcanica è di più recente connotazione, prendendo avvio nella seconda metà degli anni '80, accrescendosi col passare del tempo e sviluppandosi in modo ingente nella seconda metà degli anni '90.

L'andamento è assimilabile anche alle altre provenienze europee, ed ai flussi di origine asiatica.

· afflussi distribuiti in modo uniforme negli anni a partire dal 1985 sono invece riscontrabili per le comunità di origine maghrebina e guineana;

· i flussi migratori provenienti dai paesi dell'Africa atlantica si caratterizzano invece per una migrazione iniziale e consistente avvenuta nel periodo 1985-89, susseguitasi con afflussi di minore rilevanza nelle annate successive;

· quanto agli ingressi statunitensi risultano sostanzialmente delineabili due scaglioni significativi: l'uno riferito al quinquennio 1985-89 e l'altro relativo al periodo 1995-99.

Graf. Xxx

Ripartizione delle annate di ingresso in Italia:

le macro-regioni
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1.3 La componente minorile

Un approfondimento a parte merita l'aspetto riproduttivo: la distribuzione per classi d'età rileva infatti la concentrazione della popolazione immigrata in età feconda. In questo senso una propensione alla proliferazione superiore a quella locale (italiana in generale) potrebbe apportare un rallentamento del calo demografico provinciale.

Detta ipotesi è altresì testimoniata dal numero crescente di nascite da cittadini stranieri in territorio di destinazione: in termini quantitativi il 25% dei minori qui complessivamente censiti risulta essere nato in Italia.

Ma vediamo di analizzare più in dettaglio la dimensione e la composizione della compagine minorile, onde individuarne alcune caratterizzazioni.

Innanzitutto è importante sottolineare la crescita della rappresentatività della compagine minorile
: nel 1996 essa rappresentava il 20,5% della totalità della popolazione straniera censita, mentre nel 1999 la percentuale sale al 24,1%. Si evidenzia così che  un soggetto straniero su quattro è un minore, di cui il 57% ha meno di nove anni. Sostanzialmente il dato assume un significato rilevante soprattutto se collegato agli interrogativi che questa compagine pone, ai bisogni che esprime ed al naturale radicamento sul nostro territorio che essa comporta.

Procedendo alla disaggregazione per macro-regioni si evidenziano alcune differenziazioni compositive (Graf. 8).

Per la comunità statunitense viene confermato il già rilevato radicamento sul territorio, con una forte caratterizzazione minorile:  più di uno statunitense su tre è un minore. Più oltre, dicotomizzando la popolazione in due sottoinsiemi, l'uno definito da quanti hanno un'età inferiore ai nove anni e l'altro, per complementarietà, con un'età superiore, si evidenzia la superiorità del secondo gruppo sul primo. La compagine statunitense risulta essere costituita per il 63% da adolescenti tra i 10 e i 17 anni e per il restante 37% da bambini di età inferiore ai 9 anni (Graf. 9).

Ma se questo andamento è frutto di un particolare flusso immigratorio, richiamato dalla presenza di una base militare NATO, diversi sono i processi che altre comunità hanno innescato. Ci si riferisce ad esempio alla struttura della comunità maghrebina, entro cui la presenza di minori si attesta su un rapporto di uno a quattro. Questa comunità presenta un radicamento sul territorio che si può definire di "processo", ossia realizzato nel corso di anni. La presenza così elevata di minori è quindi giustificabile con fenomeni di coesione familiare, avvenuti nel tempo e con la nascita di prole in terra di destinazione. In questo caso la componente minorile è costituita in più larga misura da bambini aventi meno di 9 anni (68%), rispetto ad adolescenti con più di 10 anni (32%).

Tendenze similari sono riscontrabili anche nella comunità guineana, ove il sottogruppo dei bambini rappresenta ben il 79% della componente minorile.

Anche all'interno della comunità balcanica la presenza di minori conserva la  proporzione di uno a quattro, ma la sua composizione presenta elementi di maggior equilibrio. In questo caso il sottogruppo dei bambini di età inferiore ai 9 anni copre il 57%, dimostrando una maggiore diversificazione e ripartizione della compagine stessa sull'intero arco 0-17 anni.

L'immigrazione balcanica sembra dunque verificarsi in maniera più "coesa", con l'ingresso dei familiari (mogli e figli) ravvicinato nel tempo, se non concomitante, a quello dei capo-famiglia.

Graf. 8

Componente minorile (0-17 anni):

presenza sul totale delle comunità
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Graf. 9

Composizione della popolazione minorile
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A completamento stiliamo la graduatoria dei paesi in base alla rilevanza che la compagine minorile assume entro le diverse comunità etniche (Tab. 3)
.

Dalla classifica si evince che una elevata predominanza di bambini aventi meno di nove anni caratterizza le comunità tunisine, ganesi, senegalesi, per le quali giova sottolineare come le quote di minori nati in Italia risultino essere le più elevate.

E' infatti nato in Italia il 72% della compagine minorile di origine tunisina, il 63% dei minori ganesi, il 52% dei minori senegalesi.

Tab. 3

Graduatoria delle comunità etniche

per presenza di minori



Paese
% di minori

sul totale

della popolazione

Composizione della popolazione minorile





Componente

da 0 a 9 anni
Componente

da 10 a 17 anni

· USA
36,5%
38%
62%

· Marocco
27,7%
66%
34%

· Macedonia
27,3%
66%
34%

· Bosnia
27,3%
55%
45%

· Jugoslavia
26,4%
55%
45%

· Cina
25,2%
56%
44%

· Albania
22,7%
64%
36%

· Ghana
22,5%
81%
19%

· India
22,4%
67%
33%

· Pakistan
21,2%
59%
41%

· Croazia
20,1%
49%
51%

· Tunisia
19,8%
93%
7%

· Filippine
19,5%
65%
35%

· Germania
15%
59%
41%

· Bangladesh
13,8%
71%
29%

· Nigeria
12,8%
71%
29%

· Romania
12,7%
54%
46%

· Senegal
8,3%
90%
10%

I risultati ora esposti, oltre a quantificare un andamento, impongono certamente delle riflessioni anche su tematiche connesse ad un funzionale inserimento nella società ospitante, concernente per esempio l'area scolastica e le relative politiche di inserimento.

In particolare, visto come si struttura la compagine minorile, è naturale ipotizzare che la maggiore incidenza si abbia nelle scuole primarie, livello questo caratterizzato da due tendenze opposte: un incremento imputabile all'utenza straniera, un decremento assoggettato all'utenza autoctona, su cui influisce la forte denatalità degli anni passati.

� Sono stati inseriti anche i conviventi iscritti nel permesso di soggiorno, legando la situazione del soggiorno a quella del titolare del permesso di soggiorno per quel che riguarda la scadenza, a meno di esodazione indipendente.


Un lavoro di ripulitura e controllo della qualità dei dati, condotti attraverso controlli incrociati eliminando i casi di permesso scaduto, ha consentito di arrivare ad un archivio affidabile per consistenza e composizione.


� Si stima che la componente clandestina ed irregolare assommi a 9.600 unità presenti nel Veneto alla fine del 1997, di cui 3.700 gravitanti nella provincia di Vicenza.


Fonte dati: ORIV - Primo rapporto sull'immigrazione in Veneto (aprile 1998).


� Per precisione: il numero complessivo di arrivi è pari a 6.850, mentre il numero complessivo di partenze è pari a 1.351.


� Il tasso di ricambio è calcolato come il rapporto tra il numero di nuovi arrivi ed il totale dei presenti.


� Per definizione sono "extra-comunitari" tutti quei soggetti che provengono da paesi non appartenenti all'Unione Europea.


� Per indice di mascolinità si intende il rapporto tra la popolazione maschile sul totale della popolazione.


� Il dettaglio delle distribuzioni per età è riportato nell'Appendice Statistica (Tab. A1.1, A1.2, A1.3).


� Con una deviazione standard pari a 10,55.


� Con una deviazione standard pari a 14,38.


� Si considerano i minori privi di permesso di soggiorno inseriti in quello del genitore regolarmente presente.


� La distribuzione dei valori assoluti è riportata nell'Appendice Statistica (Tab. A1.4).


� La percentuale è calcolata sul totale delle singole comunità di appartenenza.
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